
muni di residenza delle famislie
originarie.

. Personalmente pensiamo si fac_
cra prù accoglienza quanto è oiù
grande il bisogno di senrirsi accokì.
in quanto si affrontano esperienzé
che ci permettono di rapportarci e
reahzzarci in maniera sempre più
completa.

Pensiamo che la persona colga
più dall'affronrare una problemaii_
ca che dali'ascolto di una esperien_
za, in quanto il vivere permette a
tutti di esprimere i propri bisogni
interiori, 

_i propri dubbi, maturàn_qo, e, nel .contempo, svolge opera
Ql prevenzrone.

Accoglienza è fare propri, non
egoisticamente e senza bisogno di
emergere. i problemi che si presen_
fano per cercare di affrontarli in
modo piu costruttivo affinchè ven_
ga impostata un'esperienza risoluti_
va.

Per quesro. consapevoli dei no_
stri limiri. e marurata in noi ed in
un'altra coppia. nostra amica, l,e_
sigenza di collaborare in modo oiù
organico arrra\erso uno stile di vira
comunitario. ancora da analizzare
e ben definire. che ci permette di
sentirci pienamente realizzati con_
fermandoci la nostra fiducia e
amore nell'uomo.
.. E mancato in queste esperienze,
il coinvolgimento dell,ente oub_
biioc; si e lasciaro, forse anche
perchè si rrarrara della prima espe_
rrcnza, che le stesse venissero geiti_
te più in seno al gruppo ed alla fa_
miglia; si è rralasciata la responsa_
bilizzazione dell'enre pubblico, che
ha il dovere di partecipare e contri_
buire aila gesrione della realtà a cui
è proposto.

Troppo spesso accade che I'ente
<scarichi> il <caso> e non se ne oc_
cupi più considerandolo chiuso.
senza pensare alla causa, ai morivi
da cui scaturiscono queste realtà.

_ 
Anche per questo si e pensato

che nelle esperienze future si nre_
tenda un più diretto intervento del_
I'ente, responsabilizzandolo, chia_
mandolo in causa, nella speranza
che intraprenda seriamente delle
iniziative atte ad analizzare e preve_
nire tutte quelle cause che sono alla
base di realtà emarginate.

I rin>^/ {r-

Quale fabbisogno e quafe sviluppo?
Spesso si sente parlare di <crisi

energetica>, cui bisogna dare una
risposta precisa e immediata.

Il problema viene solitamente
posto in termini di sostituzione di
una fonte energetica (che si va
esaurendo o è diventata insufficien_
te) con un'altra, capace di far fron_
te al fabbisogno attuale.

In questo modo si riduce tutto
ad una scelta tecnica, non prenden_
do in considerazione il fatto che il
fabbisogno è strattamente connesso
e determinato dai modello di svi_
luppo.

Al contrario I'energia rappresen_
la una leva fondamentale nell'orea-
nizzazione del mondo, e la forira
che essa assume storicamente è le_
gata ai meccanismi politici ed eco_
nomici di produzione e di control_
lo.

Di più: l'energia svolge un ruolo
determinante ai fini del cambia-
mento sociale e politico complessi_
vo.

Perciò risulta mistificante pensa_
re che il nodo energetico poisa es-
sere sciolto dal suo interno senza
mettere in discussione il progetto
politico - sociale cui è connesso.

Chi ha finora contestato la teoria
del <buco energetico>, derivante
dall'affievolirsi e dalla difficoltà di
reperire le risorse petrolifere, non
ha fatto altro che contestare il con_

cetto stesso di fabbisogno energeti_
co.

. La crisi di energia non è dunque
delerminata da una carenza <in as_
soluto> di petrolio, ma dal fatto
cne ora questo materiale energetico
e scarso rispetto alle esigenzé del_
l'attuale modello di sviluppo.

Pertanto ciò che è in irisi è in
primo luogo quel tipo di rapporti
tra gli uomini che permette ad una
parte di essi un approvvigionamen_
to senza limiti.

In questo senso la crisi dell'ener-
gia è solo un aspetto della più gene_
rale crisi di una forma detèrminata
di industrialismo, perchè non è più
perpetuabile un <ordine> mondiale
fondato sullo sfruttamento delle
materie prime a vantaggio dei paesi
più ricchi e <progrediti>.

In definitiva ciò che risulta essere
un enorme aberrazione, è I'ottica
capitalistica che ha finora operato
come se le risorse fossero illimitate.

Adesso, nonostante ci sia chi di_
mostri di non voler neppure pren_
dere in considerazione lipotési di
un cambiamento del tipo in svilup_
po, le contraddizioni e le disfunziò_
ni del sistema si fanno progressiva_
mente più evidenti.

Il tanto <mitizzato> benessere
non viene più misurato solamente
in termini di aumento della produi_
tività.Luisa Ghisleni



Si pongono problemi di rifonda-
zione, si cerca un nuovo modo di
vivere attraverso una diversa orga-
nizzazione sociale.

Questo nuovo modello di svilup-
po dovrebbe essere costruito prima
di tutto su cicli di produzione -
consumo a basso impiego di mate-
rie prime e di energia, non solo per
una questione di risparmio, ma
perchè I'industrializzazione ad alto
consumo energetico ha troppo
spesso abusato del terrirorio.

Infatti gli interessi economici del
capitale e del profitto hanno porta-
to a non tenere conto dell'ambien-
te, la cui distruzione non e (conta-
bihzzata>> dall' azienda capitalistica,
ma subita dalla collettività. Esiste
perciò un nesso sempre più stretto
tra territorio, energia e sviluppo,
proprio perchè il problema di oggi
non è soprattutto Ia moltiplicazio-

Campanile in riparazione...
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ne della produzione, ma la sua ri-
qualificazione per una prospettiva
ed un impegno maggiormente fina-
lizzato verso i bisogni di tutti e non
verso gli interessi di pochi.

Pero, per puntare ad una <reddi-
tività sociale> delle materie prime,
è indispensabile un adeguato inter-
vento pubblico che esprima una
nuova cultura di sviluppo superan-
do I'ottica del <progresso> capitali-
stico, che si è dimostrato incapace
di colmare i divari esistenti ed, an-
zi, li ha accentuati.

E necessaria una programmazio-
ne che sia anche in grado di con-
sentire ed aumentare la partecipa-
zione e il controllo da parte della
popolazione in ogni spazio e per
ogni decisione.

Da qui la scelta delle fonti alter-
native, e non già perchè esse siano
intrinsecamente tali, ma perchè al-
ternativo è il modo di concepirle
nella distribuzione sul territorio,
nel rapporto con I'ambiente, nel
controllo di ehi ne usufruisce.

Anche per questo, ad esempio,
optare per I'energia termo - nuclea-
re sarebbe sbagliato e contradditto-
rio, in quanto riproduce la logica
delì'attuale sistema, poichè si tratta
di una produzione a gestione forte-
mente centralizzala, con impianti
enormi, poco inseribili nei territo-
rio, senza la possibilità di un con-
trolio sociale.

Tutto ciò è ovviamente ipoîJzza-
bile solo se si introduce un modo
diverso di misurare il consumo di
materie prime e investimenti rispet-
to ai risultati sociali, e nel quadro
di un continuo e progressivo allar-
gamento della democrazia (intesa
come inalienabile sovranità popoia-
re).

In sostanza si tratta di spostare
l'obiettivo dal piano del mero <svi-
luppo> a quello della <formazio-
ne> dalla <quantità> alla <qua-
lità>, dalla <passività> alla <parte-
cipazione> in prima persona, dalla
<esclusione> dalle scelte alla collet-
tiva possibilità <autodecisionale> e

ali'<autogestione>, orientandoci
verso una società più a <misura
d'uomo>>, in cui non ci si senta (co-
me ora purtroppo accade) sempre
più impotenti ed ((espropriati,).

CRONACA

Giornata Missionaria

Domenica 19 ottobre u.s. abbia-
mo festeggiato la Giornata Missio-
naria Mondiale e la comunità di
Torre Boldone ha risposto con ge-
nerosità e partecipazione: durante
le Messe è stata raccolta la cifra di
L. 2.200.000.

Nella mattinata di quella dome-
nica, sotto il porticato del prazzale
della chiesa, ìn quanto ii tempo ci
ha costretto a correre ai riparo per
proteggerci dalla pioggia, si è tenu-
to il mercatino missionario.

Gli oggetti, in particolare quelli
di legno di rose e di ebano, prove-
nienti dal Madagascal sono stati
molto apprezzati, ed unitamente ai
centrini fatti ail'uncinetto ed offer-
ti da persone volenterose, hanno
permesso un introito netto di L.
250.000 parte del quale è già servi-
to per la spedizione di quattro pac-
chi di indumenti e siringhe: due
pacchi in Madagascar a P. Angelo
Rota e due pacchi in Malawi a P.
Alessandro Pagani.

Si ringrazia tutti quelli che han-
no risposto generosamente, e ricor-
diamo che il Gruppo MissionarioRocco Arfifoni


